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untempo abitatedal cardinale Ippolito II
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DA UN SECOLO A QUESTA PARTE L’OGGETTO INDU-
STRIALE È AL CENTRO DELLA RICERCA ARTISTICA,
LOSIÈDOVUTOALDADAISMO,MOVIMENTODIPUN-
TA DELLE AVANGUARDIE STORICHE, attraverso
due rami, quello di Marcel Duchamp, in cui i
nostri manufatti apparivano «tali e quali», ap-

pena aiutati nella messa in posa, e l’altro di
Kurt Schwitters, che invece si compiaceva di
esibire oggetti logorati dall’uso. L’intera secon-
da metà del secolo scorso è vissuta di ingegno-
se variazioni sul tema. Ma al bulgaro Plamen
Dejanoff (1970) bisogna accreditare un terza
via, quella del riciclaggio dell’oggetto di serie,
o di una sua monumentalizzazione, come per
entrare in un museo. Ci aveva già provato al
giro di secolo presentandosi in una rassegna
emiliano-romagnola, «Officina Europa», nella
sede di Rimini, mettendo in bella mostra reper-
ti di una Bmw, in seguito ha continuato sulla
stessa strada.

Prova evidente, di questo suo intento di recu-

pero, il ricorso al bronzo, che invece è uscito
dal repertorio degli scultori di oggi, proprio
perché troppo pesante e privo di colore. Ma,
imperterrito, il Nostro ha «voltato» in questo
materiale disusato tutti i soliti utensili della vi-
ta quotidiana, proprio al fine di eternizzarli. E
soprattutto, si è provvisto di una scorta illimita-
ta di «tondini», o di sbarre, con cui si è dato a
erigere, con pazienza, una smisurata Bronze
House, da collocare al centro di una città della
sua terra, Veliko Tarnovo, quasi per sottrarla
al tempo.

Non è certo un omaggio allo spirito «moder-
no» dei nostri tempi, al contrario, montando
pazientemente quegli elementi, l’artista ne cu-
ra degli incastri ingegnosi, quasi fossero schele-
tri di vetrate neogotiche, o ricami irrigiditi nel-
la dura fusione. Del resto, può dichiarare dei
precedenti del tutto convenienti, a cominciare
dalla Colonna infinita del rumeno Constantin
Brancusi, che già per conto suo si ispirava a
elementi ricavati dal folclore locale. E anche
una certa modalità degli abitanti della sua ter-
ra secondo cui venivano assemblati dei tronchi
d’albero gli ha fornito un valido esempio, perfi-
no il grande Le Corbusier, di passaggio da quel-
le parti, aveva ben compreso quale partito si
potesse trarre da simili intrecci decorativi. Sia-
mo insomma davanti a un enorme testa-coda,
vecchi umori terragni vengono riscattati in
chiave futuribile, o viceversa, ipotesi di tecnolo-
gie avanzate ritrovano per miracolo un cuore
antico. E intanto l’intreccio monumentale, que-
sta volta, riesce a riempire adeguatamente
l’enorme salone centrale del Museo di Bolo-
gna.
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FAUSTOMELOTTIERALOZIO,DAPARTEDIMADRE,DIMAU-
RIZIO POLLINI (PIANISTA), CHE A SUA VOLTA È ANCHE IL
FIGLIO DI GINO POLLINI (ARCHITETTO RAZIONALISTA).
VOIDIRETE:CHEC’ENTRA?EINVECEC’ENTRA,PERCHÉMAI
SCULTORE, QUANTO MELOTTI, ha eseguito opere pen-
sandole così chiaramente come una musica. Né
scultore è mai riuscito, quanto lui, a evocare il cuo-
re dell’architettura, cioè non quella di chi progetta
grattacieli, ma quella dei costruttori di alambicchi,
trespoli, piccoli giochi, grovigli, cespi di antenne,
nidi. Italo Calvino – giacché Melotti scultore-musi-
co-architetto ha dalla sua anche ottima letteratura
– gli riconosceva «l’industriosa ostinazione dei pala-
fitticoli». Ovviamente per arrivare a quel grado di
essenzialità e di purezza tutta refoli e ninnoli arcai-
ci, immaginari suoni di zufoli e un sacco di ottoni,
ferri, gessi, tessuti, terrecotte e carte stropicciate
occorreva anche essere il frutto terminale di una
tradizione raffinatissima. 1901, è l’anno di nascita

dell’artista, la città è Rovereto, tra tintinnii di calici
e valzer asburgici, un po’ prima della Grande mat-
tanza che avrebbe messo fine a tutto. Da ragazzo, e
poi per sempre, Fausto è amico di Carlo Belli: con
lui spiritualità e razionalismo si ridicono buongior-
no e il nostro astrattismo trova il suo teorico mag-
giore. Vabé l’Imperatore non c’è più, e nemmeno
Belli e Melotti (che è morto nel 1986) se è per que-
sto, ma Rovereto è ancora lì, e adesso il Mart dedi-
ca al suo illustre figlio questa mostra intitolata Fau-
sto Melotti. Angelico Geometrico (23 giugno – 30
settembre). 100 pezzi selezionati da Denis Viva (tra
i quali anche quelli di raccordo e contesto di Bona-
lumi, Calder, Castellani, Fontana, Giacometti,
Manzoni) focalizzano soprattutto la produzione de-
gli anni 60, in bilico più che mai tra figura e astra-
zione: una meraviglia poetica, come in Klee. Splen-
didi i pezzi come Città e Ellissi. Melotti appartiene
alla classe intellettuale novecentesca dei moderni
classicisti, creatori in papillon che connettono
l’estro e l’invenzione alla severità, amano il cànone
e la regola, adorano la matematica e la mistica, ri-
fanno circolare aria greca attraverso porte aperte a
Piero della Francesca e Bach. Trattasi, nelle arti
visive, di razza quasi estinta, e se mi viene in mente
adesso un nome è soltanto quello di Renzo Piano.

RENATO BARILLI

Allestimento di una sala del Mambo con «Bronze Hiouse» e altre opere di Plamen Dejanoff FOTO MATTEO MONTI
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FaustoMelotti, figlio illustre delNovecento
IlMartdedicaunariccapersonaleall’artistadiRovereto
100dellesuesculturesospesetraspiritualitàerazionalismo
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Dejanoff
La casa bronzo
Laterzavia: il riciclaggio
dell’oggettodiserie

«Noi futuristi, Ballae Depero,vogliamo
realizzarequesta fusionetotaleper
ricostruire l’universorallegrandolo, cioè
ricreandolo integralmente».Aqueste
idee,espressenel Manifestodella
ricostruzione futurista dell’Universo
(1915)si riallacciano gli esponentidel
NuovoFuturismo, fondato dal gallerista
milaneseLuciano Inga-Pin tra la fine del
1983e il 1984. La ricca rassegnapone in
dialogo i NuoviFuturisti con i loro
maestri.F.M.

LEALTRE
MOSTRE

«Unquadro, una scultura, sono il
risultatodi unoscontro durissimo; vinto,
sevienevinto, solodopo carichee
agguati, assalti e ritirate.L’immagine
cheneesce è sempre piena di lividi e
ferite».Così Vespignani (Roma
1924-2001)parlava delproprio
impegnoartistico.Attraverso una
cinquantinadi dipintie altrettanti
disegnie incisioni, oltrea fotoe
documenti, la mostra ripercorre l’intera,
vitale,carriera diuno deigrandimaestri
delNovecento.F.M.
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Mart: «I sette savi» di Fausto Melotti (1936)
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